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Gian Carlo Pajetta rivolgendosi in forma diretta al compagno, alVamico scomparso 

«Caro Giorgio, hai imparato e insegnato» 
Un rigore intellettuale e morale 
da ereditare - Non isolato 
ma legato alle vicende del partito 
e del movimento operaio, 
ai grandi problemi della pace 
e del mondo - Il suo appello: 
« Al lavoro, alla lotta » 

Caro Amendola, gli si ri­
volge idealmente, e in forma 
diretta Gian Carlo Pajetta: 
siamo qui a darti il saluto 
con gli onori che ti sono 
dovuti dalla Repubblica che 
abbiamo voluto e conquiste' 
ta, dalle istituzioni demo­
cratiche che abbiamo dife­
so e voluto vive e operanti, 
dal Parlamento europeo al 
quale hai portato il contri­
buto concreto e l'animo com­
battivo del più grande par­
tito comunista del mondo 
capitalistico. E' il saluto pri­
ma di tutto a un comunista, 
a un dirigente di quel Par­
tito comunista italiano nel 
quale hai lavorato e com­
battuto — dice ancora Pa­
jetta ricordando la promes­
sa reciproca che l'uno avreb­
be ricordato l'altro — per­
ché questo partito compis­
se appieno il suo dovere ver­
so la classe operaia, per il 
Mezzogiorno, dal quale sei 
venuto, per l'Italia, per la 
pace e la solidarietà inter­
nazionale. 

Patriota 
comunista 

C'è chi ha voluto vedere 
in Amendola un grande bor­
ghese? Vedi — annota Pa­
jetta — sei stato così im­
portante nella vita del no­
stro Paese che quasi ti vor­
rebbero strappare a quella 
che era diventata la tua clas­
se senza che tu cedessi ad 
alcuna condiscendenza che 
potesse apparire mancanza 
di rispetto. Noi qui salutia­
mo un uomo che ha sempre 
rifiutato ogni sorta di inchi­
no rituale alla classe ope­
raia. che ne ha sempre re­
spinto qualsiasi concezione 
corporativa ma che ne è sta­
to un militante strenuo: che 
quando concludeva i suoi co­
mizi con « ai lavoro e alla 
lotta » non dimenticava qua­
si mai di gridare, con la 
sua voce sonora, quel « Viva 
l'Italia » di patriota comu­
nista. di organizzatore dei 
GAP romani, dell'ispettore 
impietoso del partito e del­
le Brigate Garibaldi, di uno 
dei liberatori di Torino, urna-
no quando scrivesti (te ne 

ricordi, compagno Pertini?, 
dice Pajetta rivolgendosi di­
rettamente al capo dello Sta-
UÌ) « arrendetevi », ma cer­
to forte quando scrivesti 
« arrendersi o perire », sul-
YUnità di " Torino, in quel­
l'articolo che aveva per ti­
tolo Pietà l'è morta e prima 
di tutto era morta la pietà 
verso noi stessi, verso le no­
stre debolezze, verso la pos­
sibilità di cedimenti che non 
abbiamo mai voluto cono­
scere. 

Poi il tema dell'unità. 
L'animo di appassionato mi­
litante di partito di Giorgio 
Amendola fu sempre l'ani­
mo di un combattente uni­
tario: perché l'unità — sot­
tolinea Pajetta — è stata 
per te, caro Amendola, la 
fiducia negli uomini e al 
tempo stesso nel nostro par­
tito che voleva esserne as­
sertore e garante. E questa 
unità la volesti sempre, an­
che nei momenti più duri, 
più aspri della polemica: non 
dimenticasti mai che dove­
va essere il filo conduttore 
della nostra politica. Anche 
nel rapporto con i compagni 
socialisti non fosti mai fa­
zioso. pur se nessuno può 
pensare che tu fossi amico 
dei compromessi o che non 
sapessi polemizzare, o che 
questo rapporto potesse es­
sere seniore e comunque un 
idillio. Così fu anche per 
le tue battaglie in Parla­
mento. per l'accanimento 
nello strappare osni volta 
qualche cosa, anche in una 
legge contro la quale poi 
magari avresti votato, e vo­
tammo. contro. 

Pajetta ricorda così di 
Amendola quel che defini­
sce il fiato per marciare 
senza illusione di impossi­
bili scorciatoie. Ecco quel 
che di positivo voglio ricor­
dare di te. non perché sia 
un elogio funebre, ma per­
ché è questo che dobbiamo 
ereditare e mettere a frut­
to. Così il rapporto con gli 
intellettuali: persino nella 
frustata dimostravi per essi 
un rispetto profondo, per­
ché tu sapevi che avrebbero 
potuto fare come te, perché 
tu volevi ricordar loro che 
lo avrebbero dovuto fare. 

ROMA. Gian Carlo Pajetta pronuncia l'orazlon* funebri. Sul palco il fratello di Giorgio 
Amendola, Pietro • le figlie di Ada 

Ecco quel che ti distinse, 
anche se lo nascondevi, an­
che se qualche volta te lo 
negavamo: il rigore nel la­
voro, il rigore per una cul­
tura vera, quella cui ti ri­
chiamano le origini intellet­
tuali cui tornasti quando la 
salute ti aveva impedito la 
lotta quotidiana, quel lavo­
ro « burocratico » di partito 
che tu volevi compiuto be­
ne, fatto come si doveva e 
si deve, e non sopportato 
come da parte di un im­
piegato svogliato. 

Venne cosi anche la sta­
gione dell'impegno d i : più 
profondo respiro e anche del, 
racconto; di una vita in cui 
tanti avrebbero potuto rico­
noscersi e che tanti avreb­
bero potuto invidiarti. E ne 
fosti laureato con il Premio 
Viareggio, di cui così autoiro-
nicamente ti vantasti. Cer­
to. te l'eri guadagnato il pre­
mio; ma noi dobbiamo pur 
aggiungere che quella Scel­
ta di vita poteva essere so­
lo scritta da un comunista. 
e di una tempra speciale, ag-

i giunge Pajetta portando poi 

la testimonianza di quella 
che — dice — considerai 
come - l'ultima confessione. 
Mi dicesti: « Posso farcela », 
a superare la crisi del tuo 
fisico. E aggiungesti: < Ma 
questo vorrà dire vivere tra 
qitattro mura: può bastar­
mi. perché posso ancora scri­
vere e questo mi piace ». 

j Era ancora un segno di at­
taccamento alla vita e al la-

* voro, un segno di volontà 
di comunicare con gli altri. 

Un solo 
nome 

- -• - i - . . . . -

Fra quattro mura, ma non 
isolato come qualcuno ha 
voluto immaginarti, quasi 
eremita in un partito di mas­
sa. che tu fosti legato alle 
vicende del partito, del mo­
vimento operaio, e quindi 
ai grandi problemi della pa­
ce e dei rapporti interna­
zionali. No. non fosti mai 
un provinciale. Magari non 
proprio uno specialista di 
geografia, ma un internazio­
nalista vero sì. E, anche in 

questo campo, non uno spet­
tatore ma un protagonista, 
in cui il realismo non spe­
gneva la passione della so­
lidarietà internazionale, e 
dove la distinzione non si­
gnificava isolamento, né per 
te né per il partito. 

Fosti un comunista italia­
no a Parigi, a Tunisi, a Mo­
sca, ovunque sei stato e hai 
parlato liberamente. E fosti 
internazionalista quando sen­
tisti come noi l'angoscia e 
insieme la speranza libera­
toria del XX congresso; 
quando approvasti la deci­
sione (voluta prima di tut­
ti dal compagno Longo) del­
la condanna dell'invasione di 
Praga e della solidarietà nei 
confronti dei comunisti ce­
coslovacchi che volevano rin­
novare il loro partito e il 
loro paese: quando ancora 
in questi mesi difficili fo­
sti con noi nell'approvare 
una linea politica originale. 
fieri della nostra indipenden­
za, gelosi della nostra auto­
nomia, amici di tutti e ser­
vi di nessuno. 

Ecco, caro - compagno 
Amendola, quel che hai im­

parato e insegnato in que­
sto nostro partito. Certo, tu 
fosti un comunista scomodo. 
Ma perché, e quando mai. i 
comunisti hanno voluto es­
sere comodi o accomodanti? 
Né tali, né isolati, in que­
sto partito: contro le cor­
renti usasti parole di fuo­
co. e contro le presunzioni, 
contro il paternalismo e con­
tro le fazioni. Il tuo animo 
di militante si sentiva così 
forte da non aver bisogno 
di strumenti, né avrebbe mai 
accettato un comunista che 
avesse detto « io sono amen-
doliano ». No, la caratteristi­
ca tua e nostra fu sempre 
quella di dire < ognuno si 
chiama col proprio nome, e 
poi di nome — per la no­
stra famiglia e per la nostra 
corrente — ce n'è uno solo: 
Partito comunista italiano ». 

Pajetta ricorda qui l'epo­
ca in cui Giorgio Amendola 
diresse la sezione di orga­
nizzazione: quando si rac­
conta — dice — che'tu ave­
sti un potere grande nel 
partito e lo adoperasti co­
me • credevi giusto per il 
bene del partito e con l'aiu­
to del partito. Ma quando 
sentisti — e lo ricordasti 
più volte, poi — che da 
qualcuno veniva e poteva 
venire anche l'ombra di un 
dubbio che da quella posi­
zione tu volessi in qualche 
modo trarre forza per pre­
valere, allora tu non com­
pisti un gran rifiuto. Tu di­
mostrasti la tua forza di­
cendo: « Non ho bisoano di 
stare a quel tavolo per es­
sere Amendola e per con­
tare tra i comvagni ». 

Certo, fosti uno dei gran­
di del nostro partito, e vi­
viamo in un'epoca in cui 
quando si giunge ad una 
certa età si diventa capi sto­
rici direi quasi per scatto 
di carriera. Ma tu hai vo­
luto, hai saputo sempre es­
sere prima di tutto, quel che 
dovremmo esser tutti. Con­
trocorrente si» contro la cor­
rente che prevaleva, di ac­
quiescenza al fascismo, di 
accettazione; controcorrente 
sì, nei momenti in cui pa­
reva che la nostra speran­
za dovesse spegnersi o es­
ser vanificata. Ma sempre 
fedele al partito, con una 
disciplina che ci ha fatto 
uomini. 

Ecco la lezione di Togliat­
ti - e di Longo che tu hai 
portato avanti anche quan­
do, negli ultimi tempi, co­
gliemmo in te i segni di 
un'impazienza, dì un'ama­
rezza, di un rammarico per 
coloro che secondo te non 
avevano il coraggio di bat­
tersi. di intervenire adegua­
tamente. In questa tua im­

pazienza ci fu. sino all'ul­
timo giorno, la consapevo­
lezza di tanta forza, di tan­
ta intelligenza, di tanta cul­
tura, di tanta volontà di 
fatica che andavano piena­
mente dispiegate e che co­
stituiscono il patrimonio im­
perituro dì questo nostro 
partito. Uno scossone? Non 
fa mai male se ci sono quel­
li che hanno voglia di muo­
versi. 

Quei tre 
gradini 

Gian Carlo Pajetta ricor­
da ora i tanti altri compa­
gni accompagnati sin sulla 
soglia del Verano: Di Vit­
torio, Grieco e Novella, Se­
reni e Negarville, e Spano. 
Togliatti. Perché questo 
elenco? Forse perché segna 
la continuità del partito; 
forse perché testimonia di 
quanto ciascuno di loro ha 
portato; ma soprattutto per­
ché ricorda quanto essi (e 
i più giovani, che non cre­
devamo ci avrebbero prece­
duto: Alicata. Laconi, Roma­
gnoli...) hanno insieme la­
sciato all'Italia e ai lavo­
ratori. 
- Ora — dice ancora Pajet­
ta — sento che non soltan­
to mantengo fede all'impe­
gno che avevo preso con A-
mendola, ma che devo ri­
nunciare alla stanchezza che 
mi aveva fatto dire tante 
volte « spero che sarai tu a 
farlo ». Adesso tu non ci la­
sci essere stanchi: tu hai 
messo nella nostra coscien­
za, nella nostra memoria — 
come nella coscienza e nel­
la memoria di milioni di ita­
liani — il tuo impegno a 
salire quei tre gradini che 
dovevano permetterti di fa­
re il tuo dovere di cittadi­
no. il tuo dovere di elet­
tore. 

Quei tre gradini non li di­
menticheremo da\-vero. So­
no come i tuoi libri, come il 

• tuo proposito di scrivere an­
cora. Sono il segno di quel 
che puoi ancora rappresen­
tare nel nostro partito e di 

- quel - che dobbiamo saper 
sdire alle giovani generazio­
ni, come oggi Io diciamo al­
la tua famiglia, alle tue ni­
poti, a quanti piangono la 
tua morte e quella della tua 
cara compagna Germaine. 
II saluto a Germaine non 
riesce per me ad essere do­
lore: ti ha accompagnato 
sempre, per sempre siate in­
sieme. Valga per te e per 
lei l'antico riposate in pa­
ce; e valga per noi l'appel­
lo di Giorgio Amendola, al 
lavoro, alla lotta! 

Così restie 
nella memoria 

di tanti 
in Italia 

ROMA — C'è un telegramma, tra i mille e mille giunti ieri. 
die dice cosi: « Dal meridione, che il compagno Amendola ha 
particolarmente amato battendosi per il riscatto delle popò 
la/ioni diseredate, si aggiunge al pianto e - al dolore della 
famiglia e dei compagni anche quello di Vincenza, che lo 
conobbe nel 1!H!1 quando la repressione padronale colpì i la­
voratori di Montescaglioso spargendo sangue. Personalmente 
venne nei nostri tuguri portandoci solidarietà e conforto del 
partito e suo personale, insegnandoci a non soccombere sotto 
i colpi, a rialzarci e a continuare le lotte sacrosante per il 
riscatto, la dignità umana, la giustizia, il progresso ». 

Ecco, cosi lo ricorda Vincenza di Montescaglioso. il co 
mime della Basilicata che fu teatro di lotte memorabili per 
la riforma agraria e la rinascita He) Sud E Filippo Novello, 
da Torino, in un altro telegramma dice di aver trovato in 
Amendola * una guida sicura dopo la barbara uccisione di 
mio padre Giuseppe, guida sicura per me e per quanti han­
no creduto e credono in una società più giusta e nel riscatto 
del popolo meridionale ». 

Ciascuno rievoca un episodio, un esempio, un insegna­
mento: ciascuno è grato ad Amendola per avergli lasciato 
oualcnsa: e ciascuno, nel suo messaggio, ci tiene a dirlo. 
Non è possibile neppure soltanto elencare i nomi di quarti, 
ancora nella giornata di ieri, hanno fatto pervenire la pro­
pria commossa testimonianza: sono migliaia i telegrammi 
e le lettere che si accumulano sul tavolo. Ci sono nomi illu­
stri e nomi sconosciuti: alcuni messaggi sono firmati solo 
col nome di battesimo: chi sarà Ines che « lo ricorderà sem­
pre come un padre »? Chi saranno Franco e Irma che ne 
conserveranno « il meraviglioso insegnamento »? 

Forse non lo hanno mai conosciuto di persona, ma conta 
poco. Di Amendola hanno conosciuto però la storia, il pen­
siero. le idee, e questo è bastato. 

A prendere forza dal suo esempio non sono stati solo i 
singoli ma intere comunità. Lo ha scritto Maurizio Valenzi. 
sindaco di Napoli, in quel messaggio indirizzato a Germaine 
che lei purtroppo non ha potuto leggere: « Napoli vede scom­
parire un uomo che ha vissuto nel suo seno anni decisivi e 
che in epoche diverse ha dato se stesso per la difesa della 
sua dignità, per la sua rinascita, credendo fermamente nelle 
sue possibilità e dando contributi fondamentali alla cono­
scenza della .realtà napoletana ». 

< Un uomo coraggioso, un protagonista » ha scritto Giu­
lio Einaudi: cuna vita intera per la effettiva dignità di ogni 
uomo», ha scritto Cesare Zavattini; «un vuoto incolmabile 
nella cultura e nella democrazia ». ha scritto Enzo Collotti: 
€ un grande uomo ». hanno scritto la sorella e i nipoti di 

! Carlo Levi; < un insegnamento per tutti», ha scritto Gio Po­
modoro; 

Ai messaggi degli amici si sommano quelli delle autorità 
dello Stato, degli esponenti del mondo della cultura e dell' 
arte, dei rappresentanti delle organizzazioni sindacali, delle 
associazioni di massa, dei partigiani. Il ministro dell'Interno 
Rognoni ricorda la « eminente figura di combattente per la 
libertà »: il ministro della Giustizia Morlino il « protagonista 
così rilevante della nostra vita politica e l'interprete impe­
gnato e originale della vicenda civile »: il ministro delle Fi­
nanze Reviglio ha scritto di considerarlo e per noi tutti mae­
stro di impegno civile ». -i, * ' 

Con commosse parole lo hanno ricordato anche Vincenzo 
Balzamo. Antonio Giolitti. Silvano Labriola. Giuseppe Petrilli, 
Mariano Rumor, il presidente de Arnaldo Forlani, Angelo 
Piazzi a nome degli antifascisti bolognesi. E ancora mes­
saggi: dagli operai della FIAT, da quelli della Dalmine. dal­
l'Alfa Sud. dalla Breda. dalla Sit Siemens, dalla Montedi-
son. dairitalsider. da mille e mille fabbriche del nord e del 
Mezzogiorno. E poi dalle cooperative, dall'ARCI, dalle Case 
del Popolo dell'Emilia e della Toscana, da tutte le sezioni del 
partito, da centri culturali sparsi ovunque, dalle presidenze 
delle Regioni, dai Comuni, dai sindaci, dai consigli di Cir­
coscrizione. 

E tra i tanti ancora un messaggio: quello firmato da e Giu­
liana ». E" un messaggio che non ha parole ma solo la firma: 
Tolmina Guazzaloca in Gotti, nome di battaglia « Giuliana », 
appunto, che fu < sua staffetta a Bologna ». 

all'estero 

(Dalla prima pagina) 
sì pure l'OLP. 

Dei familiari ài Amen­
dola erano presenti il fra­
tello Pietro con la moglie 
Lara e i figli Piera e Gio 
vanni; Lucetta, vedova del 
fratello Antonio; il vedo­
vo della figlia di Amen­
dola, Ada, con le due fi­
glie Elena e Paola. 

Una cosi ampia e varia 
presenza di personalità 
che con Amendola lianno 
collaborato, o, al contra­
rto, si sono scontrate in 
modo anche molto duro 
nel corso di decenni di 
vicende politiche a volte 
tempestose, dimostrava 
nel modo più evidente, 
con la muta eloquenza 
dei fatti, l'esistenza nel 

' nostro Paese di un patri­
monio politico, di un co­
stume e di un metodo nel 
quale ormai si riconosco­
no uomini diversi, pur in 

asvra lotta fra loro: ma 
uniti nel rispetto di cer­
te regole e di certi limiti. 
nella partecivazione alle 
stesse inquietudini e nel­
la ricerca di obiettivi a-
naloghi. se non comuni. 

La sorte ha voluto che 
questa conferma avve­
nisse in un'occasione di 
dolore e di lutto, e proprio 
alla viailia di un'elezione 

• il cui peso politico è rico­
nosciuto da tutti; ma, cer­
to non a caso, intorno al­
la bara di uno statista il 
cui contributo alla costru­
zione di un raworto civi­
le e democratico fra tut­
te le forze politiche e 
ideali e stato cosi impor­
tante e incisivo. 

Nell'attesa, gli altopar­
lanti trasmettevano le me­
ste note di una marcia 
funebre suonata al piano. 
Sulla folla sventolavano 
bandiere rosse. Giovani, 

I funerali di Amendola 
ragazze, bambini, portava­
no fazzoletti rossi al col­
lo. Corone di garofani 
rossi erano appoggiate ai 
muri, alle transenne che 
dividevano il palco dal 
pubblico. Vasi con azalee. 
rosse in fiore circondava­
no la bara. Di fiori erano 
colmi alcuni furgoni. E, 
sulle corone e sui cuscini. 
nastri rossi con i nomi di 
sindacati, federazioni, or­
ganizzazioni di Partito. 
ambasciate. Uno striscio^ 
ne diceva: « Ti abbrac­
ciamo, compagno Gior­
gio. FGCI*. Altri, sempli­
cemente: t Sezione Lenin 
Italsìder Taranto*. « PCI 
Lavoratori del Travertino 
della Zona di Guidonia ». 
e Cellula PCI Guido Ros­

ta Napoli », < Consiglio di 
fabbrica Fiat Mirafiori ». 
Spostandosi fra la folla, 
si potevano cogliere tutte 
le inflessioni dialettali, 
tutti gli accenti, del Nord, 
del Centro, del Sud. Com­
pagni vecchi e giovani. 
Professionisti, professori. 
studenti in vacanza, ope­
rai in tuta, artigiani che 
avevano appena interrot­
to il lavoro nelle botteghe 
circostanti. 

I quattro discorsi sono 
stati ascollati con grande 
attenzione e in silenzio. 
Ma i passi con i quali la 
folla si identificava più 
intimamente, o quelli che 
ne suscitavano più pro­
fondo il consenso, hanno 
suscitato applausi dappri­

ma brevissimi e timidi. 
poi sempre più forti, a 
mano a mano che i senti­
menti e le passioni scio­
glievano l'atmosfera di 
mestizia nel ricordo di una 
vita vissuta fino all'ulti­
mo da combattente in­
stancabile e generoso. Mol­
li, donne, uomini, non 
hanno trattenuto le la 
crime. 

Quando Berlinguer, l'ul­
timo degli oratori, ha con­
cluso il suo discorso, la 
folla è stata invitata a 
sciogliersi, affinché la tu­
mulazione potesse avveni­
re nella più grande discre­
zione, alla presenza dei 
soli familiari. Pertini. pri­
ma di allontanarsi, ha vo­
luto toccare, con un gesto 

affettuoso, la bara del suo 
« fratello di elezione », ed 
ha poi reso omaggio, in­
sieme con il segretario 
generale della Presidenza 
\foceanico, alle spoglie di 
Germaine. che giacevano 
su un furgone accanto al 
cancello del Verano. 

Alcune centinaia di per­
sone hanno ceduto alla 
tentazione di . seguire i 
due feretri fino alta fine. 
La tumulazione è avvenu­
ta subito, poco dopo mez 
zoglomo, con la massima 
semplicità. Ora doralo e 
Germaine riposano accan­
to alla madre del nostro 
compagno, Eva Kuhn, al 
fratello Antonio e alla fi­
glia Ada. 

Sul piazzale, frattanto, 
la folla indugiava ancora. 
Sommesso si è alzato un 
fischio: Varia dell'Inter­
nazionale, che poi gli al­
toparlanti hanno trasmes 

so. mentre gruppi di gio­
vani salutavano con il 
pugno chiuso e gridavano: 
• Giorgio, sei vivo, e lotti 
insieme a noi. Le nostre 
idee non moriranno mai*. 

Nel defluire lungo le 
strade di San Lorenzo, la 
aente passava lungo muri 
coperti di manifesti: alcu­
ni elettorali, altri affissi 
dalla FGCl con la scrit­
ta: * L'esempio, le idee e 
Ja passione di Giorgio 
Amendola vivranno per 
semvre nel pensiero e nel­
la lotta dei giovani co­
munisti ». Accostamento 
mvolontario. ma signifi­
cativo. Oggi si vola. E" 
un'altra tappa di quella 
lotta, di quel lavoro poli­
tico a cui Amendola sem 

-pre esortava al termine 
dei suoi comizi e che ora 
ha lasciato, come una dif­
ficile ma esaltante eredi­
tà, a tutti noi. 

ROMA — I telegrammi continuano ad arrivare e sono tanti. 
Santiago Carrillo ha scritto a Berlinguer: e Sono dolorosa­
mente colpito dalla morte di Giorgio Amendola che ammira­
vamo e stimavamo per il suo grande contributo alla lotta an­
tifascista e al progresso delle idee del comunismo». Da Ma­
drid ha scritto anche Manuel Azcarate. responsabile della se­
zione esteri del PCE; anche i lavoratori edili comunisti del­
la capitale spagnola hanno telegrafato: e Sentiamo che la 
morte del compagno Amendola è una perdita per il nostro 
movimento operaio ». 

Lungo il messaggio della Lega dei comunisti jugoslavi: 
e l comunisti, la classe operaia e tutti i lavoratori della Ju­
goslavia > apprezzano altamente U contributo del compagno 
Amendola alla lotta per la pace, la democrazia e il sociali­
smo... Con la sua morte i comunisti italiani e il movimento 
operaio mondiale hanno perso un eminente combattente e 
dirigente che si è distinto per 0 suo coraggio, la sua creati­
va inquietudine e la sua coerenza ». Da Belgrado ha inviato 
un fraterno telegramma anche Aleksandr Grlickov. 

Da Bruxelles Louis Van Geyt. presidente del PC belga. 
ha ricordato Giorgio Amendola come « uno dei dirigenti più 
prestigiosi del PCI » e ha sottolineato il suo e contributo 
particolare per affermare la presenza del PCI sulla scena 
europea ». 

Messaggi sono poi giunti dal PC romeno, dal Partito ope­
raio unificato polacco. Da Atene hanno scritto il Partito co­
munista di Grecia, il Partito comunista greco dell'interno. 
il presidente dell'EDA. Ilias Iliou. e anche Andreas Papan-
dreu e l'Ufficio politico del Movimento socialista panellenico. 

Dal Parlamento europeo sono giunti i telegrammi di Joop 
Den Uyl. presidente dell'Unione dei partiti socialisti della 
CEE fnel ricordo degli sforzi di Amendola per €un'Eurova 
unita e progressista »). di Martin Bangemann. a nome del 
gruppo uberal-democratìoo. di Christian de la Malene. a 
nome di tutti i membri del gruppo dei democratici europei di 
progresso, di H. J. Opitz. a nome del personale dell'assem­
blea di Strasburgo. 

Poi hanno scritto l'ambasciatore di Bulgaria a Roma. Ve­
nditi Kozev. l'ambasciatore del Portogallo. Tomas Andresen 
(che ha ricordato « l'emblematica ed esemplare figura » di 
Amendola), l'ambasciatore cubano Roberto Mulet del Valle. 
l'ambasciatore ungherese Rezso Palotas (< ti compagno che 
abbiamo perduto ha lasciato a tutti insegnamenti significati­
vi*). i comunisti italiani in Belgio, gli studenti iracheni in 
Italia. Esteban Valenti, a nome dei comunisti uruguaiani m 
Italia; il Fronte popolare di liberazione dell'Eritrea. Pau! 
Agms, della segreteria del PC di Malta. 

Vasto U compianto in America latina. Il segretario gene­
rale del PC messicano, Arnoldo Martmez Verdugo. piange 
« la grande perdita per il movimento rivoluzionario mondia­
le». Il segretario generale del PC uruguayano. Rodney An-
smendi ricorda il suo esempio per i democratici di tutto il 
mondo, t Vediamo in lui un rappresentante di quella eroica 
generazione che ha saputo aprire nuore strade alla classe 
operaia», ha scritto José Miguel Insunza del MAPU operaio 
e contadino cileno, e Esemplare combattente antifascista » 
definisce Amendola il MIR Cileno. 


